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Èmorto Ratzinger, un reazionario 
non tanto e non solo in politica - su 
questo piano ha molti concorrenti - 

quanto sul piano teorico/teologico.
Come è a tutti noto, era lui il teologo 

più vicino a Papa Wojtyla e le encicliche 
di Giovanni Paolo II sono scritte avendo 
a fondamento i suoi studi e i suoi scritti. 

Una di queste è stata la “Fides et ra-
tio”, un’enciclica in cui veniva con forza 
affermata la preminenza della fede sulla 
ragione. In quell’enciclica si afferma che 
la ragione ha una sua larga autonomia di 

contenuto e metodologica, ma è la fede 
che illumina la strada e indica la direzio-
ne, e quindi è prevalente. In quella stessa 
enciclica, dopo aver ricordato una serie 
di antichi padri della Chiesa, si richiama 
San Tommaso d’Aquino, teologo del 13° 
secolo, che fu uno dei fondatori del pen-
siero della Chiesa nell’incontro/scontro 
con il pensiero razionale allora emergen-
te sia nel mondo cristiano sia nel mondo 
mussulmano (soprattutto per le influenze 
che venivano dalla Spagna islamica). 

Affermare che le fondamenta del rap-

porto fra ragione e fede stanno nel pen-
siero di San Tommaso significa affermare 
il potere della Chiesa in quanto titolare 
unica della fede: il culmine della verità è 
la rivelazione divina e questa non è rag-
giungibile con la ragione. Teologi e filo-
sofi si devono lasciar guidare dall’unica 
autorità della verità, si legge nell’encicli-
ca, con il fine di elaborare una filosofia 
in consonanza con la parola di Dio ed è 
questa filosofia che sarà il terreno di in-
contro fra le diverse culture e la fede cri-
stiana. 

In sostanza, le altre culture devono 
riconoscere la verità della fede cristiana 
già come punto di partenza di un pensie-
ro comune riconoscendo così la sua supe-
riorità. Si potrebbe parlare di un ritorno 
al Medioevo, considerato come un’era 
oscura. In realtà il Medioevo è stato un 
periodo in cui sono stati riscoperti i 

DA WOJTYLA AL PAPA TEDESCO SI DIPANÒ UNA SORTA DI ALLEANZA CON LA DESTRA GESTITA DAL CARDINAL RUINI

LA CHIESA DI BENEDETTO XVI? 
Distante dalla democrazia dei laici
Ratzinger è stato il teorico della supremazia della 
Chiesa in contrapposizione al relativismo, contro cui il 
pontefice si è scagliato più di una volta
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filosofi greci e comincia il lungo per-
corso del pensiero moderno proprio nella 
riscoperta della ragione. Nell’enciclica si 
afferma la “novità perenne” del pensiero 
di San Tommaso, punto di riferimento di 
un’interpretazione del rapporto con la ra-
gione che è alternativo a tutto il percorso 
teoretico che man mano si è distaccato 
dalla fede. In sostanza, Wojtyla/Ratzin-
ger saltano all’indietro tutto il pensiero 
filosofico europeo del ‘900, il pensiero 
borghese dell’800, il marxismo, l’illumi-
nismo, il razionalismo seicentesco e per-
fino l’umanesimo, cercando di affermare 
la superiorità invece del filone che viene 
dalla teologia di San Tommaso.

Ratzinger è anche quello che ha con-
trapposto, al principio “Etsi deus non da-
tur”, l’altro e opposto principio “Veluti 
si deus daretur”. La prima frase signifi-
ca “Come se Dio non fosse dato”. Cioè 
non è da Dio che derivano i principi del 
diritto naturale, quelli che sono a fonda-
mento delle relazioni umane. Anzi, essi 
vanno elaborati e decisi come se Dio non 
ci fosse. In pratica si può credere in Dio 
oppure no, ma i principi del diritto na-
turale nascono dall’uomo. Si tratta del 
fondamento della laicità moderna ela-
borato dal filosofo Grozio nel 1625. Un 
principio che si contrapponeva anche alle 
guerre di religione che all’epoca devasta-
vano l’Europa. Ratzinger invece affer-
ma che bisogna ragionare e comportarsi 
“Come se Dio fosse dato”: cioè anche per 
i non credenti deve valere il riferimento 
a Dio per giustificare i principi su cui si 
basa la convivenza umana, altrimenti tali 
principi sono senza fondamento. Ancora 
una volta è l’affermazione della supre-
mazia della Chiesa, in contrapposizione 
al relativismo contro cui il Papa tedesco 
si è scagliato più di una volta. Il relati-
vismo di cui parla Ratzinger però non è 
l’affermazione che ognuno fa quello che 
gli pare, ma l’affermazione che il fonda-
mento del comportamento umano sta 
nell’uomo stesso. Per Ratzinger questo è 
inammissibile. 

I principi generali che regolano la so-
cietà, secondo Ratzinger, non vengono 
dalla Costituzione, perché le verità asso-
lute non sono discutibili e devono deter-
minare i comportamenti e le leggi umane 
ponendo limiti allo spazio in cui appunto 
la democrazia può agire. In sostanza si 
nega che i Parlamenti possano deliberare 
norme che negano tali principi generali, 
ma non perché essi basano il loro valore 
sulla Costituzione, che è la sintesi di una 

relazione politica e quindi fra uomini, ma 
perché tali principi vengono da Dio. Il 
che in pratica significa che è la Chiesa che 
pone dei limiti alla democrazia. Il quesito 
che alcuni si pongono se la religione, non 
solo quella cattolica, sia compatibile con 
la democrazia è un quesito legittimo.

Un altro esempio è l’enciclica “Ca-
ritas in Veritate”, firmata dallo stesso 
Ratzinger quando era Papa. In essa si 
afferma che la carità non ha a che fare 
solo con la cura delle condizioni sociali 
della persona, bensì con la persona in-
tegrale, quindi anche con i principi su 
cui si basa la concezione della vita, oltre 
che la verità della rivelazione divina. E’ 
sbagliato quindi pensare che sia possibi-
le gestire e decidere come affrontare le 
questioni fondanti della società senza la 
guida della Chiesa. Su questo la Chiesa 
di Wojtyla e di Ratzinger aveva costruito 
in Italia un’alleanza politica con la destra 
gestita dal Cardinal Ruini in termini di 
sostegno politico in cambio di un ricono-
scimento dei principi della Chiesa come 
base di molte leggi dello Stato. La destra 
liberale per sua natura sarebbe areligiosa, 
ma ha bisogno dell’alleanza con la Chie-
sa, perché non basta il potere economico 
per affermare la propria egemonia nella 
società: c’è bisogno di un pensiero forte 
e radicato socialmente come quello della 
Chiesa Cattolica.

I commenti, al momento della morte 
del Papa emerito, hanno messo in eviden-
za la debolezza del pensiero laico. Troppi 

commentatori hanno ricordato le sue ela-
borazioni in merito alla ragione, come se 
queste fossero un riconoscimento del pen-
siero moderno, dimenticando o mettendo 
in secondo piano le affermazioni sulla 
prevalenza della fede e quindi falsificando 
di fatto il pensiero di Ratzinger. Non par-
liamo poi dei commenti dei politici qua-
si unanimemente spalmati come zerbini 
nell’esaltare la figura del tedesco. Anche 
noti intellettuali atei-razionalisti ne hanno 
evidenziato il valore intellettuale, forse an-
che per mettere in evidenza il proprio ego 
nel mostrare che sono in grado di confron-
tarsi allo stesso livello. In realtà in questa 
occasione è risultata evidente la debolezza 
del pensiero laico; in questo modo la Chie-
sa di Ratzinger ha avuto buon gioco per 
emergere come faro che spiega il mondo. 
Contro il pensiero debole si vince facile 
almeno sul piano teoretico/ideologico, sul 
piano del potere economico/politico è tut-
ta un’altra storia.

Un aspetto, per concludere, va evi-
denziato su Ratzinger: le sue dimissioni. 
Il Papa precedente aveva deciso di morire 
da Papa nella sofferenza con un passag-
gio diretto dalla santità sulla terra alla 
santità nei cieli. Ratzinger, invece, mentre 
si sforzava di elevare l’istituzione chiesa 
nell’alto dei cieli, ha abbassato l’istitu-
zione Papa ad un livello umano: cosa c’è 
infatti di più umano del pensionamento?  
Da questo punto di vista è stato un vero 
innovatore.

Gianni Paoletti

ATTUALITÀ

2

Nuovo Progetto Lavoro
Periodico dell’Area ‘Democrazia e Lavoro’ Cgil

Redazione
Gloria Baldoni, Antonio Morandi, Nicola Nicolosi,
Gianni Paoletti, Paolo Repetto (Coordinatore),
Giancarlo Saccoman, Adriano Sgrò

Direttore responsabile Paolo Repetto
Registrazione al Tribunale di Roma
n. 54/22 del 12/4/2022

Notizie, articoli, segnalazioni e richieste
vanno inviati alla seguente e-mail: 
democrazialavoro@cgil.it 

 Democrazia e Lavoro CGIL

 www.progetto-lavoro.eu

 democrazia_elavoro



https://www.facebook.com/Democrazia-e-Lavoro-CGIL-716876725014804
https://www.facebook.com/Democrazia-e-Lavoro-CGIL-716876725014804
http://www.progetto-lavoro.eu
http://www.progetto-lavoro.eu
https://www.instagram.com/invites/contact/?i=17b43buuy44d4&utm_content=ohjmhfu


n. 1/23 | 10 gennaio 2023
3

MONDO

M entre il generale inverno ha congela-
to la guerra sul terreno, si sta sem-
pre più palesando la natura di una 

Terza guerra mondiale americana, ibrida 
(perché condotta anche colla disinforma-
zione e i servizi segreti) e di lungo periodo, 
di cui l’Ucraina è solo un episodio di “guer-
ra per procura”, giocata contro il “multipo-
larismo” avanzante, per il controllo unipo-
lare mondiale a cui gli USA non intendono, 
ad ogni costo, rinunciare. 

Per comprenderne i futuri sviluppi, oc-
corre uscire dal falso mito del conflitto ini-
ziato con l’invasione russa, per analizzarne 
le cause reali. È l’ultimo episodio di una 
lotta per l’egemonia, scandita dalle “Onde 
K”, culminanti nelle “peak wars”, le guerre 
per il predominio economico e politico, di 
cui le due guerre mondiali rappresentano 
due episodi d’un unico conflitto “di suc-
cessione” alla crisi dell’impero britannico, 
da cui sono usciti vincitori gli USA, dando 
vita a quel “secolo breve” americano che 
già mostrava i suoi segni di crisi, accom-
pagnata da una fase di austerità, a partire 
dall’inconvertibilità del dollaro nel 1970. 

Queste “guerre di successione” sono 
sempre cruente, perché la vecchia poten-
za dominante, che ha ancora molte armi 
a proprio vantaggio, cerca di contrastare 
militarmente l’ascesa dei nuovi pretenden-
ti. Per comprendere l’attuale situazione e le 
sue prospettive, occorre ricercarne le ori-
gini nel percorso del “secolo breve” ame-
ricano. L’espansione degli USA è sempre 
stata guidata dal “destino manifesto”, per 
cui Dio li avrebbe chiamati a diffondere 
nel mondo i valori universali di libertà e 
democrazia, nella lotta del “bene contro il 
male”, che li ha portati ad oltre 80 inter-
venti militari espliciti all’estero, giustificati 
come “guerre umanitarie”, a fin di bene, 
“al di sopra della legge”, come “eccezio-
ne” al diritto internazionale, che consente 
qualsiasi atrocità. Hanno sempre inventato 
dei “casus belli”, con “false bandiere”, falsi 
attacchi avversari creati da loro. Già prima 
della fine della Seconda Guerra mondiale 
hanno iniziato la preparazione della “guer-

ra fredda” contro il comunismo sovietico, 
con epurazioni maccartiste e il salvataggio, 
con l’“Operazione Odessa”, dei criminali 
nazisti utili nella lotta anticomunista (come 
Klaus Barbie, il “boia di Lione”; Adolf Ei-
chmann, ideatore della “soluzione finale” 
degli ebrei e tanti altri). 

In particolare, l’Italia è stato un paese a 
“sovranità limitata”, a partire dallo sbarco 
con gli Alleati di Lucky Luciano, Calogero 
Vizzini e Vito Genovese, mentre la transi-
zione alla Repubblica fu accompagnata dal 
governo Badoglio (definito dall’ONU cri-
minale di guerra) senza alcuna epurazione 
dei dirigenti fascisti. Gli Stati Uniti hanno 
finanziato la scissione del PSI e della CGIL 
e hanno imposto a De Gasperi la cacciata 
di PCI e PSI dal governo di unità nazionale. 
La NATO viene spacciata come un’allean-
za difensiva, ma in realtà è il braccio opera-
tivo degli USA per il controllo dell’Europa 
Occidentale, in cui gli europei non hanno 
alcuna voce in capitolo, e l’URSS, prostra-
ta da oltre 25 milioni di morti, non ave-
va alcuna intenzione di impegnarsi in uno 

scontro con una potenza atomica come gli 
USA, avallando persino, per gli accordi di 
Yalta, l’invasione statunitense della Grecia 
liberata dai partigiani comunisti. In Italia 
e in tutta Europa operava anche la “Stay 
Behind”, una struttura paramilitare clande-
stina anticomunista, guidata dal Comitato 
clandestino alleato (ACC), che controllava 
i servizi segreti dei vari paesi ed era un’e-
manazione del Comitato di pianificazione e 
coordinamento, organo di SHAPE (Supre-
me Headquarters Allied Powers Europe), 
controllato dagli Stati Uniti. 

In Italia “Stay Behind” assunse il nome 
prima di “Duca” e poi di “Gladio”, capeg-
giata da Cossiga, finanziata e agli ordini 
della CIA, per operazioni di sovversione e 
di guerra non convenzionale, affiancata dai 
“Nuclei di Difesa dello Stato” o “Legioni”, 
della “Rosa dei Venti” padovana, (emersa 
nella “strage di Piazza Fontana” e nel “Pia-
no Solo”), dalla P2 di Gelli, e dall’“Anello” 
o “Noto servizio”, fondato per le opera-
zioni sporche dal generale Mario Roatta, 
ex capo del SIM, il servizio segreto della 
Repubblica Sociale Italiana, agli ordini di 
Andreotti. 

Nel 2000, un rapporto nella “Com-
missione stragi” concludeva che la strate-
gia della tensione era stata sostenuta dagli 
Stati Uniti per “impedire al Pci, e in certo 
grado anche al Psi, di raggiungere il potere 
esecutivo nel paese”, usando organizzazio-
ni eversive fasciste (definite “utili idioti”), 
nelle “stragi di stato”, ivi compreso, come 
sembra dalle ultime indagini, l’assassi-

GLI USA HANNO RAGGIUNTO BUONA PARTE DEGLI OBIETTIVI, ROMPENDO LA COLLABORAZIONE TRA L’UE E LA RUSSIA

IL “GENERALE INVERNO” 
non congelerà la guerra geopolitica
Il conflitto ucraino costringe l’Europa a pagare un 
prezzo sempre più alto, sia economico sia politico, con 
fratture profonde che mettono a rischio la sua stessa 
sopravvivenza e spingono i suoi governi verso la destra 
radicale
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nio di Moro, a cui Kissinger aveva più 
volte intimato di desistere dal “compro-
messo storico”, affermando “o lei la smette 
o la pagherà molto cara”. La decisione di 
Nixon di effettuare il golpe cileno sareb-
be stata motivata per evitare un contagio 
emulativo in Italia. 

Il rapporto fra le due superpotenze era 
basato sull’“equilibrio del terrore”, con 
la minaccia di rappresaglie atomiche, ma. 
dopo la morte di Stalin, l’URSS aveva inau-
gurato la politica della “coesistenza pacifi-
ca”, rallentando la “corsa agli armamenti” 
coi trattati sul disarmo e con la “distensio-
ne”, poi cancellata da Carter. Gorbačëv l’a-
veva rilanciata proponendo l’abolizione di 
tutte le armi atomiche entro fine millennio 
e firmando con Reagan la dichiarazione 
congiunta che “una guerra nucleare non 
potrebbe essere vinta e, pertanto, non do-
vrà mai essere combattuta”. 

Nel ’90 Gorbačëv aveva consentito l’u-
nificazione tedesca e la sua adesione alla 
NATO, avendo ottenuto l’assicurazione 
che questa non si sarebbe spinta neppure di 
“un pollice” ad est, e dopo lo scioglimento 
del Patto di Varsavia, Bush senior s’era di-
chiarato contrario all’indipendenza ucrai-
na e Clinton aveva accettato la “Partner-
ship per la Pace”, per un’integrazione della 
Russia nella NATO come nuova struttura 
di sicurezza reciproca europea. La caduta 
dell’URSS e del “comunismo reale” che ha 
favorito il “multipolarismo”, ha segnato 
l’affermazione dei “neocon” del “Project 
for the New American Century (PNAC)”, 
sostenitori della “Dottrina Wolfowitz” 
che intendeva difendere il ruolo degli USA 
come unica potenza globale prescindendo 
dal consenso dell’ONU, usando ogni mez-
zo, comprese le “guerre ibride”, unilaterali 
e segrete e la sovversione per i cambiamenti 
di regime, combinando sanzioni economi-
che, attacchi informatici, manipolazione 
dei media con la diffusione di materiale 
falso (fake news), sobillazione delle prote-
ste di massa per fomentare disordini  come 
nelle “rivoluzioni colorate”, promosse in 
Georgia, Ucraina e Kirghizistan per l’ac-
cerchiamento della Russia. Gli USA hanno 
ripudiato i trattati sugli armamenti nuclea-
ri e bandito la politica della “deterrenza”, 
convinti di poter lanciare il “primo colpo” 
nucleare, bloccando il contrattacco avver-
sario con le “guerre stellari”. 

Il loro vero nemico strategico era la 
Cina, per impedirne il sorpasso economi-
co e tecnologico, ma volevano impedire 
anche la cooperazione pacifica fra Europa 
e Russia, che avrebbe costituito il mag-
gior polo economico mondiale, per ridi-
mensionare sia la UE (con la Brexit) che 
la Russia. Secondo Halford Mackinder. 
“chi possiede l’Heartland (ovvero l’Asia 
centrale) possiede l’Eurasia, e chi possiede 
l’Eurasia possiede il mondo”, e, data la po-
sizione geografica della Russia e il valore 
crescente delle sue risorse naturali, gli ap-
petiti predatori degli USA sui suoi territo-
ri sono enormemente cresciuti. Zbigniew 

Brzezinski, fondatore della Commissione 
Trilateral, voleva spaccare non solo l’URSS 
ma anche la Russia, da spartire in tre stati 
(Russia europea, Siberia ed Estremo orien-
te), perché “il primato globale dell’America 
dipende direttamente da quanto tempo e 
quanto efficacemente viene mantenuta la 
sua preponderanza nel continente eurasia-
tico” e secondo Robert Gates, ex Segreta-
rio alla Difesa, “quando l’Unione Sovietica 
stava crollando, alla fine del 1991, Dick 
Cheney (vicepresidente USA) voleva vede-
re lo smantellamento non solo dell’Unio-
ne Sovietica e dell’Impero russo, ma della 
Russia stessa, perché non avrebbe mai più 
potuto essere una minaccia”. Un rapporto 
del Congresso sosteneva che “il nostro pri-
mo obiettivo è impedire il riemergere di un 
nuovo rivale, sul territorio dell’ex Unione 
Sovietica o altrove”. Naturalmente, tutto 
era sempre giustificato con la diffusione 
della democrazia, ma la sua falsità è chia-
rita dalla “Dottrina Kirkpatrick”, secondo 
la quale gli USA non avrebbero dovuto 
favorire il rovesciamento delle dittature di 
destra, mentre il rovesciamento dei regimi 
di sinistra era a volte essenziale per fermare 
l’espansione degli interessi sovietici. Era la 
giustificazione del golpe cileno. La “Rand 
Corporation” aveva progettato una guerra 
per ridimensionare la Russia, usando la tal 
fine l’Ucraina, aumentando le truppe della 
NATO sul confine russo, la presenza della 
flotta e dei sommergibili nucleari statuni-
tensi nel Mar Nero, dispiegandovi i missili 
anti-nave, ma calibrando attentamente l’in-
tervento, per evitare un conflitto atomico 
più ampio. Anche la guerra alla Serbia, al-
leata alla Russia, era parte della strategia di 
accerchiamento. Nel vertice del 2008 a Bu-
carest, la NATO ha deciso l’ingresso futuro 
di Georgia e Ucraina e nel 2014 ha varato 
il Readiness Action Plan (Rap), che prevede 
il rafforzamento del pattugliamento aereo 

e navale e il dispiegamento di più forze 
di terra lungo il confine molto più lungo 
con la Russia, che si è sentita minacciata. 
Anche Svezia e Finlandia avevano firmato 
accordi per mettere il proprio territorio a 
disposizione delle truppe statunitensi. La 
NATO è stata trasformata da una organiz-
zazione di controllo anticomunista nell’Eu-
ropa occidentale in una coalizione aggres-
siva antirussa operante su scala mondiale, 
adottando l’“Anaconda Loop”, il “cappio 
dell’Anaconda”, suggerito nel 1890 dal 
contrammiraglio americano Alfred Mahan, 
per strangolare la Russia con un anello 
di stati ostili. Sono state così stracciate le 
promesse di non estendere la NATO ad 
est, spostandola di 1500 chilometri fino ai 
confini russi, inglobando 14 paesi dell’ex 
blocco sovietico, istallandovi basi e missi-
li atomici. Per molto meno Kennedy aveva 
minacciato una guerra nucleare per Cuba, 
ma la Russia, in una condizione di grande 
debolezza, non era stata in grado di rea-
gire, ma aveva posto un limite all’attacco 
USA, chiedendo di mantenere la neutralità 
dell’Ucraina, sia perché non esistevano bar-
riere naturali per una eventuale invasione, 
che per il fatto che l’Ucraina, dove è nata 
la Russia oltre un millennio fa, è sempre 
stata solo un’espressione geografica (“u 
Krajna”, sul confine), unita alla Russia da 
5 secoli, non è mai stata uno stato separato 
fino al crollo dell’URSS, vi sono nati o vis-
suti i maggiori scrittori e poeti russi (Gogol, 
Bulgakov, Achmatova, Babel’, Grossman, 
Puškin, Čechov e tantissimi altri), vi sono 
nati molti politici russi (Trotzky, Chruščëv, 
Brežnev, ecc.), mentre Taras Ševčenko, il 
padre della lingua ucraina (intercompren-
sibile col russo e fino al secolo scorso usata 
solo per poesie e canzoni) aveva scritto po-
esie in ucraino e russo ma prose solo in rus-
so (analogamente a Belli e Porta in Italia). 

Dunque, il conflitto in Ucraina 
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non è frutto dell’imperialismo russo 
ma è una guerra di liberazione nazionale 
contro l’oppressione nazista (come quella 
con la repubblica Sociale in Italia). Il po-
polo ucraino è qualcosa che non esiste: i 
popoli ucraini sono due, uno storicamente 
galiziano, con capitale a Leopoli, cattolico, 
di lingua ucraina, ferocemente antirusso e 
collaborazionista con i nazisti, l’altro ad 
oriente e sud, con centro a Karkov e Odes-
sa, di lingua russa, religione ortodossa e 
protagonista dell’eroica resistenza antina-
zista. In questa situazione i neocons hanno 
progettato l’operazione Ucraina, finanzian-
do la “rivoluzione arancione” che ha aiu-
tato il candidato presidenziale filo-occiden-
tale Viktor Yushchenko a sfidare i risultati 
elettorali, prendendo il potere col sostegno 
dei gruppi neonazisti ed iniziando la glo-
rificazione degli ex criminali nazisti gali-
ziani dell’OUN, Stepan Bandera e Roman 
Shukhevych, capi del battaglione nazista 
“Nachtigal” e delle “Waffen-SS Galizien”, 
autori dello sterminio di circa 800.000 
ebrei, russi e polacchi. Salvati dagli ameri-
cani, sono stati  proclamati eroi nazionali, 
dichiarando festa nazionale la loro data 
di nascita, con l’emissione di francobolli 
commemorativi e l’erezione di centinaia di 
monumenti in loro onore in tutta l’Ucraina 
occidentale. I neonazisti affermano la su-
periorità della “nazione ucraina” e sosten-
gono la pulizia etnica dei russofoni, perché 
“non dovremmo aver paura che le persone 
ci maledicano per la nostra crudeltà, lascia-
te che rimanga la metà dei quaranta milioni 
di abitanti ucraini, non c’è niente di terri-
bile in questo”. Nel voto all’ONU per la 
condanna della glorificazione del nazismo 
negli anni recenti, si sono opposti solo gli 
USA e l’Ucraina. 

Nel febbraio 2014 gli USA, con due 
milizie naziste provenienti dalla Galizia, 
usando cecchini dell’esercito georgiano che 
hanno sparato sulla folla e sulla polizia 
ucraina, hanno effettuato il golpe di Mai-
dan, con il sostegno di Biden, allora vice-
presidente, e la presenza in piazza della Nu-
land, neocon della Segreteria di Stato, che 
ha dettato la lista del governo golpista (con 
ministri nazisti e americani naturalizzati 
ucraini seduta stante, e che ha risposto alle  
obiezioni europee col famoso “fuck Euro-
pe”, “fottere l’Europa”). Biden ha imposto 
il proprio figlio Hunter (cioè “cacciatore”!) 
nel Consiglio di amministrazione della Bu-
risma, facendo rimuovere il magistrato che 
indagava sulla vicenda, e costruito presso il 
confine russo almeno 30 laboratori biolo-
gici, vietati dagli accordi internazionali, del 
Bioweapon lab della Defense Threat Re-
duction Agency del Pentagono che col pro-
gramma UP-8 hanno effettuato esperimenti 
con virus da combattimento, producendo 
alcune epidemie sperimentali geneticamen-
te selettive. 

Dopo il golpe è stato proibito l’uso 
della lingua russa, prima ufficiale e cono-
sciuta da tutta la popolazione, e imposto 
quello dell’ucraino, noto solo nella Galizia 

e nell’Ucraina occidentale. Il golpe ha pro-
dotto la secessione della Repubblica della 
Crimea (che era stata regalata simbolica-
mente da Chruščëv, ma sempre all’interno 
dell’URSS), convalidata da un referendum 
plebiscitario, e delle due repubbliche au-
tonomiste del Donbass, che non hanno 
partecipato alle successive elezioni, non ri-
conoscendo il governo golpista. È iniziata 
così una feroce repressione da parte di oltre 
40 battaglioni neonazisti (con simboli na-
zisti come la svastica, il Wolfsangel e il sole 
nero), inquadrati nella Guardia nazionale 
ma del tutto autonomi, accusati, dall’Al-
to Commissariato dell’ONU per i Diritti 
Umani e da Amnesty international, di atro-
cità, dell’uso di civili e di ospedali come 
scudi umani, di carceri clandestine con ca-
mere di tortura, di massacri indiscriminati, 
dell’uso di milizie dell’ISIS, dell’uccisione 
di funzionari pubblici da loro indesiderati, 
con almeno 19.000 morti. Il loro obiettivo 
è la pulizia etnica dei territori russofoni, 
che ha prodotto 3 milioni di profughi ver-
so la Russia. Francia, Germania, Russia e 
Ucraina avevano firmato l’accordo di Min-
sk che prevedeva l’autonomia delle repub-
bliche nell’ambito dello stato ucraino, ma 
la firma ucraina è stata subito ritirata per 
l’opposizione degli USA e la minaccia dei 
battaglioni nazisti di marciare su Kiev per 
deporre il governo. La Russia ha più vol-
te invitato gli USA a cessare l’aggressione, 
ed è poi intervenuta in Ucraina allo scopo 
di prevenire una massiccia invasione del 
Donbass da parte delle truppe ucraine col 
supporto di istruttori della NATO, prevista 
per marzo, che avrebbe comportato il ge-
nocidio della popolazione civile. 

Alla luce degli obiettivi più generali di 
cui la guerra in Ucraina è solo un episo-
dio, è possibile tracciare un bilancio dei 
suoi effetti e delle sue prospettive future. 
Gli USA hanno raggiunto buona parte dei 
loro obiettivi, di rompere la collaborazione 
pacifica fra l’UE e la Russia e indebolire sia 

la Russia (anche per un cambio di regime o 
una frantumazione in vari stati), che l’UE, 
riportandola sotto stretto controllo. Rie-
scono a vendere a carissimo prezzo il gas 
di scisto, di bassa qualità e altamente in-
quinante, che prima era fuori mercato. Si 
preparano al futuro scontro con la Cina, 
con la visita della Pelosi e con la forzatura 
dei confini marittimi, come preludio ad un 
successivo conflitto più allargato. Hanno 
effettuato le esercitazioni militari NATO 
“Pitch black” in Australia con tutti gli al-
leati degli USA, per costruire una NATO 
mondiale e stringere il cappio oltre che alla 
Russia, anche alla Cina. Si accompagna 
all’estensione a 14 paesi, Italia compresa, 
dell’accordo “Five eyes” dei servizi segreti 
in funzione antirussa e cinese, e a 7 paesi 
(5 più Francia e Germania) per la milita-
rizzazione dello spazio. Anche se si parla 
di divergenze fra il generale Mark A. Mil-
ley, fautore delle trattative, e il Consigliere 
per la Sicurezza nazionale Jacob Sullivan, 
sostenitore come Biden del conflitto ad ol-
tranza, è ovvio che i neocon americani in-
tendono proseguire la guerra il più a lungo 
possibile, per sfiancare Russia ed Europa, 
senza effettuare un coinvolgimento diretto 
della NATO, a cui puntano gli ucraini con i 
loro attacchi missilistici di “falsa bandiera” 
alla Polonia e al territorio russo. La Rus-
sia, che secondo i vari osservatori militari, 
è stata costretta ad entrare nel conflitto per 
ragioni di sopravvivenza, non può rinun-
ciare al controllo del Donbass e alla neutra-
lità dell’Ucraina, senza rischiare la propria 
dissoluzione. L’Europa  paga il prezzo più 
alto, economico (le sanzioni fanno più dan-
ni a sé stessa che alla Russia) e politico, con 
fratture profonde che mettono a rischio la 
sua stessa sopravvivenza, spingendo i go-
verni europei verso la destra radicale (come 
in Italia o in Svezia, dove la coalizione è 
dominata da un partito neonazista), mentre 
i partiti socialdemocratici e popolari sono 
allineati alle posizioni guerrafondaie e neo-
liberiste USA, alienandosi i voti del proprio 
elettorato. La politica tedesca del “Drang 
nach Osten” che ha favorito l’ingresso dei 
paesi dell’est alla UE, vi ha incluso pae-
si autoritari che rispondono agli interessi 
USA dividendo la UE. La Germania cerca 
un proprio percorso politico ignorando gli 
interessi dei partner europei, con enormi 
investimenti militari che dovrebbero farne 
il terzo paese più armato del mondo. Quan-
do i tedeschi pensavano di ripristinare l’u-
tilizzo dei Nord Stream, la Gran Bretagna 
li ha sabotati per conto degli USA, con un 
atto di guerra che la Germania ha scelto di 
ignorare. Dunque l’Europa è divisa e sem-
pre più inesistente, soggetta ai diktat USA 
e quindi votata al proprio suicidio. L’unico 
riscatto possibile, di cui però non si scorgo-
no neppure le premesse, è la ricostruzione 
di una sinistra europea anti-neoliberista e 
antiNATO, pacifista e capace di rispondere 
ai bisogni popolari. Ma la strada sembra 
molto lunga e irta di difficoltà. 

Giancarlo Saccoman





n. 1/23 | 10 gennaio 2023

CATEGORIE

6

IL 12 GENNAIO UN TAVOLO PER CAMBIARE LA NORMATIVA. LA CGIL: “ACCELERARE E NON FERMARSI AGLI ANNUNCI”

INFORTUNI SCUOLA-LAVORO, 
il governo convoca i sindacati
L a norma “va cambiata immediatamente 

e lo faremo con il prossimo decreto a 
cui stiamo lavorando in questi giorni”. 

Così la ministra del Lavoro Marina Elvira 
Calderone in una recente dichiarazione, 
mentre ha preannunciato per il 12 gennaio 
la convocazione di un tavolo tecnico sulla 
sicurezza in ambito alternanza scuola-lavo-
ro e sui correttivi più urgenti alla normativa 
inerente ai risarcimenti. “Quando muore un 
giovane – ha affermato la ministra – è una 
grave sconfitta per il sistema creato a prote-
zione della vita di ogni lavoratore”, ma “il 
senso di profonda ingiustizia” deriva anche 
dal vulnus normativo esistente, “che consen-
te il risarcimento ai familiari solo quando a 
subire l’infortunio mortale è il principale 
percettore del reddito: questa regola è in vi-
gore da troppo tempo per sopravvivere an-
cora nel nostro ordinamento e ha riguardato 
tante altre famiglie in questi anni”. 

Per il segretario confederale della Cgil, 
Christian Ferrari, interpellato dal quotidia-

no La Stampa, si tratta di “un passo avanti 
importante”, ma “occorre accelerare e non 
fermarsi agli annunci”. Ciò che è davvero 
fondamentale e urgente per la Cgil – si legge 
su collettiva.it – è rendere totalmente sicu-
ri gli ambienti delle aziende che ospitano 
studenti in formazione: occorre escludere le 
fabbriche che presentano qualunque genere 
di rischio per le ragazze e i ragazzi. 

Inoltre, per garantire qualità e sicurezza 
dei percorsi formativi, la Cgil, ha aggiunto 
Christian Ferrari, “ritiene fondamentale in-
dividuare parametri di qualità e trasparenza 
a cui dovranno attenersi le imprese: è neces-
sario stabilire la non obbligatorietà dei Pcto, 
i percorsi per le competenze trasversali e l’o-
rientamento (nome tecnico dell’alternanza 
scuola-lavoro); gli studenti non sono lavo-
ratori e non devono correre alcun pericolo 
mentre maturano crediti formativi in azien-
da”, ed questo il principio su cui basarsi, ri-
badito dalla Cgil attraverso il suo segretario 
nazionale.

Slc-Cgil, Fistel-Cisl e Uilcom-Uil: 
“Una vergogna di Stato”
Il Ministero della Salute ha inviato una comunicazione ad Almaviva Contact 
ufficializzando la cessazione del servizio “1500” a partire dal 31 dicembre 
2022. Nella lettera, di tre righe, compaiono “anche i ringraziamenti per 
il proficuo lavoro svolto dai lavoratori e gli auguri per un sereno 2023! 
“Se non ci trovassimo innanzi una pec ufficiale di un Ministero, e davanti 
al dramma che 500 persone saranno collocate in cigs a zero ore senza 
alcuna prospettiva occupazionale, verrebbe il dubbio di trovarsi su scherzi 

a parte!”, spiegano in una nota i tre sindacati di categoria Slc-CGIL, Fistel-
CISL e Uilcom-UIL.
“Non più tardi di venti giorni fa – si legge ancora – il Ministero della Salute 
non solo aveva fornito ampie garanzie sulla prosecuzione del servizio, ma 
addirittura si era spinto nell’individuare soluzioni future strutturali! Oggi il 
dicastero della Sanità smentisce se stesso e condanna 500 famiglia alla 
disperazione in aree del sud già complite da gravi crisi occupazionali. 
Siamo innanzi ad una vergogna di Stato – conclude la nota – il Ministero 
della Salute ‘butta in mezzo alla strada’ 500 famiglie tra Palermo, Catania, 
Rende, Napoli e Milano durante le festività, con un cinismo e un disprezzo 
per i lavoratori senza paragoni”.

ALMAVIVA, “ESPULSI” 500 LAVORATORI 

ASPI, i sindacati 
proclamano lo stato 
di agitazione
“Il gruppo rispetti gli accordi e 
provveda a stabilizzare 650 addetti”
“Chiediamo che il Gruppo Aspi provveda subito a 
stabilizzare in modo definitivo circa 650 addetti, 
come da accordi. Per questo abbiamo proclamato 
lo stato di agitazione dei lavoratori del Gruppo 
e abbiamo chiesto un incontro urgente, con 
l’obiettivo di trovare una soluzione definitiva alla 
questione”. Lo dichiarano i sindacati di categoria 
FenealUil, Filca-Cisl, Fillea-Cgil, a proposito 
della vertenza che interessa i lavoratori di Spea 
Engineering, Gruppo Atlantia e Tecne Spa. 
“Questa mattina – si legge in una nota – su 
mandato del Coordinamento dei lavoratori di 
Tecne e Spea, abbiamo inviato una lettera alle 
aziende interessate per sollecitare il rispetto 
degli impegni presi a fine 2020 sulla definitiva 
transizione, entro la fine del 2022, di tutti i 
lavoratori di Spea (ancora di proprietà del 
gruppo Atlantia) in Tecne e Aspi, quest’ultima 
ormai partecipata da Cassa Depositi e Prestiti e 
altri soggetti. Prendiamo però atto – aggiungono 
i sindacati - che a conclusione del 2022 la 
stabilizzazione definitiva di tutti i lavoratori di 
Spea nelle aziende del Gruppo Aspi non è stata 
ancora completata, violando di fatto gli accordi 
presi”. Una situazione inaccettabile, “che ci 
ha portati a proclamare lo stato di agitazione 
e a chiedere un incontro urgente ai vertici di 
Aspi, dai quali ci aspettiamo quanto prima una 
convocazione”, concludono Feneal, Filca e Fillea.    
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GIORGIO RIOLO PRESENTA PER ‘PROGETTO LAVORO’ UN RECENTE SCRITTO DEL PRESTIGIOSO ATTIVISTA INDIANO  

VIJAY PRASHAD,
lettera dalle periferie del mondo

V ijay Prashad è un intellettuale marxi-
sta e un attivista comunista indiano. 
Ha insegnato in vari istituti universi-

tari. È direttore del Tricontinental: Institu-
te for Social Research, un organismo che 
coordina studiosi/attivisti e studiose/attivi-
ste del Sud Globale e che periodicamente 
pubblica e diffonde articoli, saggi, dossiers 
su temi di importanza globale. Sempre con 
un’attenzione e una visione a partire dalle 
periferie del mondo.

Idealmente prosegue la tradizione della 
gloriosa rivista Tricontinental e dell’Ospaa-
al, l’organizzazione di solidarietà dei popo-
li di Asia, Africa e America Latina fondata 
a Cuba nel lontano 1966.

Prashad è redattore capo di LeftWord 
Books, casa editrice indiana e dell’area an-
glofona. Egli si distingue per ampiezza di 
visione storica, economica, filosofica, poli-
tica, artistica e letteraria. Il suo stile espo-
sitivo è veramente efficace. Non a caso in 
questa lettera egli cita Ernst Bloch, il filo-
sofo marxista del Novecento del “principio 
speranza”, della “utopia concreta”, dell’U-
topia come cammino concreto, realistica-
mente fondato, del possibile realizzabile 
(da Spirito dell’utopia del 1917 attraverso 
il capolavoro Il principio speranza, ultima-
to nel 1959, fino all’ultima opera Experi-
mentum Mundi del 1975). 

Tra i libri di Prashad citiamo The Dar-
ker Nations (in italiano presso Rubbet-
tino editore con il titolo Storia del Terzo 
Mondo) e The Poorer Nations. A possible 
history of the Global South, una sorta di 
continuazione del libro precedente. Queste 
due opere si configurano come una sorta 
di storia del Sud Globale dal colonialismo 
al potente processo della decolonizzazio-
ne e del costituirsi del mondo multipolare 
contemporaneo. Un altro suo libro recen-
te è Washington Bullets. A History  of the 
Cia, Coups, and Assassinations (in italiano 
presso Red Star Press con il titolo Proiettili 
a stelle e strisce. Il libro nero dell’imperiali-
smo americano).

Periodicamente Prashad invia una 
missiva-newsletter di informazione come 

direttore del Tricontinental: Institute for 
Social Research. Qui sotto si traduce e si 
pubblica l’ultima inviata col titolo ripor-
tato sopra. Il sito dell’organismo è https://
thetricontinental.org

Un’ultima considerazione. Prashad e 
Tricontinental giustamente pongono la 
Conferenza di Bandung del 1955 e il sor-
gere del Movimento dei Paesi Non Alli-
neati del 1961 come punto di svolta nella 
storia. E, come auspicato anche dal com-
pianto Samir Amin, lavorano per una 
Bandung 2 e per un rinnovato Movimen-
to di paesi non allineati. Per un mondo 
multipolare. Nel quale il protagonismo 
dei popoli oppressi del Sud Globale, di 
Asia, Africa e America Latina, e dei paesi 
Brics possa scongiurare la tendenza alla 
guerra dell’egemonia degli Stati Uniti. In 
relativo declino e che pertanto chiama a 
raccolta l’Europa e l’Occidente in gene-
rale. La guerra di civiltà appunto contro 
Oriente e Sud.

L’Occidente. Anche nella recente vi-
cenda della scomparsa di Joseph Ratzin-
ger. Molta destra e molti media domi-
nanti schierati a porre Ratzinger come 
campione dell’Occidente contro la chiesa 
uscita dal Concilio ed espressione del Sud 
Globale. Il revanscismo colonialistico oc-
cidentale contro i barbari che minacciano 
il Nord Globale. 

Il desiderio di rinnovare l’universali-
smo cattolico medievale. Karol Wojtyla, 
che all’aeroporto di Managua punta ar-
rogantemente il dito contro Ernesto Car-
denal, prete schierato con i poveri e con 
la rivoluzione sandinista, e Joseph Rat-
zinger, il quale nel 1984 chiama a Roma 
Leonardo Boff per processarlo, e per pro-
cessare così complessivamente la Teologia 
della Liberazione, rappresentano perfet-
tamente questo volto reazionario, questo 
pericoloso scontro di civiltà.

A cui il Sud Globale e Tricontinental 
si oppongono. Così come la sinistra alter-
nativa in Europa e nell’Occidente dovreb-
be fare fermamente. 

Giorgio Riolo

C ari amici,
auguri di buon anno dalla redazione 
di Tricontinental: Institute for Social 

Research.
Nel maggio 2021, la direttrice esecutiva 

dell’agenzia dell’Onu UN Women, Phumzi-
le Mlambo-Ngcuka, e l’alto rappresentante 
delle Nazioni Unite per gli affari del disar-
mo, Izumi Nakamitsu, hanno scritto un ar-
ticolo in cui esortavano i governi a tagliare 
le spese militari, così eccessive, a favore di 
un aumento delle spese per lo sviluppo so-
ciale ed economico. Le loro sagge parole 
non sono state affatto ascoltate. Tagliare i 
fondi per la guerra e aumentare quelli per 
lo sviluppo sociale, hanno scritto, “non è 
un ideale utopico, bensì è una necessità 
realizzabile”. Questa frase - non un ideale 
utopico, ma una necessità realizzabile - è 
fondamentale. Descrive quasi perfettamen-
te il progetto del socialismo.

Il nostro istituto è al lavoro da oltre 
cinque anni, sospinto proprio dall’idea 
che sia possibile trasformare il mondo per 
soddisfare i bisogni dell’umanità, vivendo 
entro i limiti posti dalla natura. Abbiamo 
accompagnato movimenti sociali e politici, 
ascoltato le loro teorie, osservato il loro 
lavoro e costruito la nostra comprensione 
del mondo fondandoci su questi tentativi 
di cambiamento. Questo processo è sta-
to illuminante. Ci ha insegnato che non è 
sufficiente cercare di costruire una teoria a 
partire da teorie più vecchie, ma che è ne-
cessario misurarsi con il mondo, riconosce-
re che coloro che stanno cercando di cam-
biare il mondo sono in grado di sviluppare 
i frammenti di una valutazione del mondo 
e che il nostro compito - come ricercatori 
del Tricontinental: Institute for Social Rese-
arch - è quello di comporre quei frammenti 
in una visione del mondo. La visione del 
mondo che stiamo sviluppando non si limi-
ta a comprendere il mondo così com’è, ma 
tiene salda anche la dinamica che cerca 
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L’intellettuale marxista, nonché militante comunista 
nel suo Paese, coordina un organismo importante del 
Sud Globale: “Il socialismo non è un ideale utopico, 
bensì una necessità realizzabile”
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di costruire il mondo come dovrebbe 
essere.

Il nostro istituto è impegnato a trac-
ciare le dinamiche di un oltrepassamento 
sociale e a capire come possiamo uscire da 
un sistema mondiale che ci sta conducendo 
all’annichilimento e all’estinzione. Esisto-
no risposte adeguate nel mondo attuale, in 
atto, già presenti con noi anche quando la 
trasformazione sociale sembra impossibi-
le. La ricchezza sociale totale del pianeta è 
straordinaria, anche se - a causa della lun-
ga storia del colonialismo e della violenza – 
semplicemente questa ricchezza non viene 
utilizzata per porre soluzioni ai problemi 
comuni, ma per accrescere le fortune di po-
chi. C’è abbastanza cibo per sfamare ogni 
persona sul pianeta, per esempio, eppure 
miliardi di persone continuano a soffrire la 
fame. Non occorre essere ingenui a fronte 
di questa realtà, né di percepirsi banali.

In una delle nostre prime newsletter, 
che chiudeva il nostro primo anno di lavo-
ro (2018), abbiamo scritto che “è più facile 
immaginare la fine della Terra che la fine 
del capitalismo, immaginare che la calotta 
polare disciolta ci sommerga fino all’estin-
zione che immaginare un mondo in cui la 
nostra capacità produttiva arricchisca tutti 
noi”. Questo è vero. Eppure, nonostante 
questo, esiste “un futuro possibile che è 
costruito per soddisfare le aspirazioni del-
le persone… È crudele pensare che queste 
speranze risultino ingenue”.

I problemi che dobbiamo affrontare 
non sono dovuti alla mancanza di risorse 
o di conoscenze tecnologiche e scientifi-
che. Noi di Tricontinental: Institute for 

Social Research crediamo che sia a causa 
del sistema sociale del capitalismo che non 
riusciamo a superare i nostri problemi co-
muni. Questo sistema limita il movimento 
in avanti che richiede la democratizzazione 
delle nazioni e la democratizzazione della 
ricchezza sociale. Ci sono centinaia di mi-
lioni di persone organizzate in formazioni 
politiche e sociali che stanno spingendo 
contro le comunità chiuse del nostro mon-
do, lottando per abbattere le barriere e 
costruire le utopie di cui abbiamo bisogno 
per sopravvivere. Ma invece di riconoscere 
che queste formazioni cercano di realizzare 
un’autentica democrazia, vengono crimina-
lizzate, i loro leader arrestati e assassinati, e 
la loro preziosa fiducia sociale viene scon-
fitta. Lo stesso comportamento repressivo 
è riservato ai progetti nazionali radicati in 
questi movimenti politici e sociali, progetti 
che si impegnano a utilizzare la ricchez-
za sociale per il bene più grande. Colpi di 
Stato, assassinii e regimi sanzionatori sono 
una routine, la cui frequenza è illustrata 
da una sequenza ininterrotta di eventi, dal 
colpo di Stato in Perù del dicembre 2022 
al blocco in corso a Cuba, e dalla negazio-
ne del fatto che tale violenza sia usata per 
bloccare il progresso sociale.

Nella sua opera Tracce del 1930, nell’e-
pigrafe il filosofo marxista tedesco Ernst 
Bloch scriveva: “Come? Io sono. Ma non mi 
possiedo. Per questo innanzitutto divenia-
mo”. È un’affermazione interessante. Bloch 
sta riformulando il “Penso, dunque sono” di 
René Descartes, una frase idealistica. Bloch 
afferma l’esistenza (“Io sono”), ma poi sug-
gerisce che l’esistenza umana non fiorisce a 

causa di forme di alienazione e di solitudine 
(“Ma io non mi possiedo”). L’io - l’indivi-
duo atomizzato, frammentato e solitario 
- non ha la capacità di cambiare il mondo 
da solo. La costruzione di un processo di ol-
trepassamento sociale richiede la creazione 
di un “noi” collettivo. Questo collettivo è 
la forza soggettiva che deve rafforzarsi per 
superare le contraddizioni che ostacolano il 
progresso umano. “Essere umani significa 
in realtà avere un’Utopia”, scriveva Bloch. 
Questa frase risuona profondamente in me 
e spero che agisca anche in voi.

Nel nuovo anno, noi di Tricontinental: 
Institute for Social Research rifletteremo a 
lungo sui percorsi verso il socialismo e sulle 
barricate che cercano di impedire a miliar-
di di persone nel mondo di andare oltre un 
sistema che estrae il loro lavoro sociale e 
promette grandezza, pur offrendo il minimo 
delle possibilità di vita. Entriamo in questo 
nuovo anno con un rinnovato impegno ver-
so il semplice postulato secondo il quale il 
socialismo è una necessità realizzabile.

All’inizio del nuovo anno, vorrei espri-
mere la mia gratitudine a tutti coloro che 
lavorano al Tricontinental: Institute for 
Social Research, un’équipe diffusa in tutto 
il mondo, da Buenos Aires a Shanghai, da 
Trivandrum a Rabat. Se volete contribuire 
al nostro lavoro, ricordate che le donazioni 
sono benvenute.

Vi invitiamo a condividere il più possi-
bile i nostri materiali, a studiarli nei vostri 
movimenti e a invitare i membri del nostro 
team a parlare del nostro lavoro.

Cordialmente,
Vijay

APPROFONDIMENTI
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